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Il Venezuela aumenterebbe del 15% 
il prezzo del petrolio per gli USA 

La notizia da New York - Si delineano le condizioni per la ripresa delle esportazioni iraniane 
Estrazioni in ritardo nel Mare del Nord - Diminuisce la produzione di gas in Europa occidentale 

ROMA — Il Comitato inter
ministeriale prezzi non pren
derà in esame i costi dell'in
dustria del petrolio prima 
del 15 marzo. Anche a questa 
data, tuttavia, non ci sarà 
stato un assestamento del 
mercato internazionale. I 
paesi produttori continuano a 
manifestare orientamenti no
tevolmente differenziati. Ieri 
la Libia ha dato attuazione 
alla decisione di aumentare 
del 5 per cento, pari a 68 
centesimi di dollaro per bari
le. inferiore atjH aumenti an
nunciati dagli emirati del Qa
tar (un dollaro e due cente
simi per barile) e di Abu 
Dhabi (84 centesimi di dolla
ro). 

Secondo in forma 7 ioni di u-
na società importatrice sta
tunitense, VAsiaiic Petroleum, 
il Venezuela ha dcliberatp un 
aumento del 15 per /cento. 
pur non avendolo annunciato 
ufficialmente. La notizia vie
ne diffusa da New York e 
non ha né conferme né 
smentite. La posizione del 

Venezuela è molto delicata 
essendo il più vicino fornito
re degli Stati Uniti per quan
tità molto rilevanti. Nella 
< guerra di notizie » di cui 
sono teatro gli Stati Uniti vi 
è un nuovo lancio circa 
l'imminente annuncio che le 
riserve accertate del Messico 
sono assai maggiori di quan
to finora reso noto: la com
pagnia nazionale Pemex (pe-
troleos Mexieanos) portereb
be la stima di 40 miliardi di 
barili, resa nota a fine 1978, 
a 60 miliardi di barili. Il pe
trolio messicano, qualora 
venga rapidamente sviluppata 
l'attività di estrazione, è in 
competizione con quello del 
Venezuela per il mercato sta
tunitense. Il Venezuela fa 
parte dell'OPEC ed il Messi-
ro no; ambedue desiderereb
bero diversificare i paesi a 
cui vendono, ma il più gran
de cliente è il vicino del nord. 
La questione del prezzo si 
ripresenta anche nel riassetto 
dell'industria petrolifera del
l'Iran. Notizie di agenzia so

no concordi nel riscontrare 
la volontà di riprendere le 
esportazioni « entro due set
timane » ma nel quadro di 
una politica che escluda dalle 
forniture Israele e Sud Afri
ca. da un lato, e dall'altro 
modifichi la distribuzione dei 
redditi e la gestione della 
compagnia nazionale NIOC. A 
capo della NIOC è stato no
minato Hassan Nazih, avvo
cato che si è adoperato per 
la difesa dei diritti umani al 
tempo dello Scià. La NIOC 
non ha mai preso interamen
te il controllo dell'industria 
petrolifera. Non si tratta del
la nazionalizzazione, come 
scrivono talvolta i giornali. 
poiché le risorse petrolifere 
passarono sotto controllo nel 
1952. bensì dell'effettiva presa 
di possesso dell'organizzazio
ne tecnico-economica che 
compie le operazioni di ri
cerca. estrazione, esportazio
ne e rimaste in gran parte 
sotto controllo straniero. 

Alla soluzione di questi 
problemi — utilizzo della 

rendita petrolifera; investi
menti nazionali — è collegata 
anche la richiesta di un 
prezzo più remunerativo e 
stabile da parte dei comitati 
operai che si sono costituiti 
nell'industria petrolifera ira
niana. 

Due notizie sottolineano le 
contraddizioni • dell'Europa 
occidentale su questi pro
blemi. Si annuncia un ritardo 
di sei-dieci mesi nei piani di 
estrazione del petrolio dal 
Mare del Nord, settore bri
tannico. L'autosufficienza in
glese in fatto di petrolio si 
sposta nel tempo, dalla fine 
dell'anno in corso a metà del 
1980. mese più mese meno. 
Ambienti governativi e pa
dronali inglesi insìstono, i-
noltre. nella polemica contro 
le richieste di ripartizione del 
petrolio del Mare del Nord 
fra 1 paesi della Comunità 
europea, in caso di _ insuffi
cienza. Vengono posti in se
condo piano, con questa po
lemica. i ben più importanti 

problemi della diversificazio
ne delle fonti energetiche e 
della ricerca, sia in Europa 
occidentale, sia in collabora
zione con paesi privi delle ri
sorse materiali per sviluppar
la. Gli stessi inglesi, cioè, a-
vrebbero un interesse eco
nomico maggiore nella valo
rizzazione di nuove fonti 
(come il carbone), nell'au
mento ed affinamento degli 
investimenti verso le stesse 
aree del Mare del Nord che 
al puro e semplice monopolio 
delle forniture. 

E' d'ieri l'annuncio che la 
produzione di gas nella Co
munità europea è diminuita 
del 5 per cento mentre i con
sumi sono aumentati del 4,5 
per cento (dati 1978). Vi sono 
vaste possibilità di importa
zione, è vero; ma in questo 
come in altri campi la CEE 
manca dì una politica energe
tica all'altezza degli interessi 
in giuoco. 

Cosa c'è dietro la polemica sulle tariffe elettriche 

Debiti ENEL: la causa non è la fascia sociale 
ROMA — Da un po' di tem
po a questa parte il nuovo 
presidente dell'ENEL. Fran
cesco Corbellini, insiste sul
la necessità di rivedere le 
tariffe elettriche Del proble 
ma parliamo con il respon
sabile de! settore energia del 
PCI. Lodovico Maschiella : 
perché questa richiesta di 
aumenti da parte dell'ENEL? 
« Le motivazioni do cui muo
vono le più recenti spinte a 
rivedere la tariffa elettrica 
— risponde il compagno Ma
schietta — sono essenzial
mente due: necessità di ade
guare la tariffa agli aumen
tati costi delia produzione 
elettrica di origine termica 
— conseguenza questa degli 
aumentati costi del petrolio 
e la necessità di riequilibra
re ti bilancio dell'ENEL che 
ha chiuso il 78 con un disa
vanzo superiore ai 500 mi
liardi e su cui grava una gi
gantesca mole di interessi 
passivi, derivanti da un in
debitamento totale che supe
ra largamente i 10.000 miliar
di. Ora — aggiunge Maschiel-
la — tutta la manovra di 
risanamento dovrebbe basar
si su due pilastri: aumento 
Ciri jvnuv tu iiiMUdifiic. t* • £? 
visione drastica della cosid
detta " fascia sociale ", che 
secondo alcuni andrebbe aba 
lita tout court > 

Ma la e fascia sociale » non 
avrebbe dovuto essere pre
servata comunque, anche nel 
quadro di • poss'bili ritocchi 
delle tariffe? « Aopunfo. La 
delibera del CIPE del 23 di
cembre 1977 stabilirà che il 
ministro dell'Industria avreb
be potuto procedere ad una 
revisione annuale delle ta
riffe elettriche secondo le 
misure ed i tempi del piano 
energetico, mantenendo tut
tavia, con le necessarie mo
difiche, la " fascia sociale ". 
Con la stessa delibera si pre 
vedeva anche il conferimen
to di un ulteriore fondo di 
dotazione per l'FVEL pari 
alla somma di 3 000 miliardi. 

ripartiti tra il 78 e il 1981. 
Come tutti sanno, questa de
libera è rimasta lettera mor
ta >. 

Tuttavia in questi giorni 
ini sembra siano in atto del
le manovre per eliminare 
quelle perequazioni tariffa
rie e quelle forme di prote
zione dei redditi più bassi 
che furono introdotte alcuni 
anni fa. « Infatti. Comunque 
per afferrare bene i termini 
de' problema forse occorre 
andare un po' indietro nel 
tempo e cioè al 1973 quando 
in occasione della discussio
ne sulla legge che prevede
vi l'istituzione del primo fon
do di dotazione a favore del
l'ENEL, fu approvato un 
emendamento comunista che 
obbligava il governo a pre
sentare in Parlamento un 
progetto di riforma genera
le della tariffa elettrica ispi
rato a precisi indirizzi di pe
requazione delle diverse uten
ze e di incentivazione per 
la piccola e media industria, 
l'agricoltura e il Mezzogior
no ». In realtà, che coso av
venne? « 71 ministro dell'In
dustria del tempo. De Mita, 
invece di presentare al Par
lamento un progetto di ri
forma. fece approvare dal 
CIP un provvedimento che. 
m sostanza, si limitava ad 
apportare solo alcune modi
fiche marginali alla vecchia 
situazione. Il provvedimento 
fu fortemente contestato in 
Parlamento e nel paese e 
nel '74 e '75 si cercò di far 
fronte alla situazione con al
cuni provvedimenti >. 

Cioè con provvedimenti 
che introducevano final
mente la cosiddetta « fascia 
sociale * e altri criteri pe
requativi per i quali si era 
battuto il PCI e altre forze? 
e Esatto. Pur con tutti i li
miti, il vecchio provvedimen
to del 1961 venne cambiato, 
in tre punti sostanziali: crea
zione appunto della "' fascia 
sociale ": capovolgimento, a 
favore delle utenze civili, 
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dell'artigianato, della agri
coltura e della piccola in
dustria di quei meccanismi 
tariffari che avevano per 
messo alla grande utenza di 
pagare un costo per kwh in
feriore al costo di produzio
ne: il miglior trattamento ri
servato ai comuni per la pub
blica illuminazione ». 

Questi meccanismi innova
tivi furono allora attaccati, 
per esempio, dalla Confindu-
stria. Ed anche oggi, mi pa
re susciti polemiche stabi
lire un giusto rapporto tra 
le due esigenze essenziali del 
servizio elettrico nazionaliz
zato: quelle di essere un ser
vizio sociale e contempora
neamente uno strumento del
la programmazione dello svi
luppo del paese, e II mofiw> 
del contrasto — dice Ma-
schiella — continua infatti 
ad essere proprio questo. 
Questo servizio, tra l'altro, 
deve realizzarsi su una ba
se comvlessiva di economi
cità, con un bilancio in pa
reggio; e questo concetto è 
stato sempre difeso dai co
munisti e dai sindacati. Per 
raggiungere questo livello di 
equilibrio economico, però, 
sarebbe stato necessario muo
vere Tempestivamente e nel
lo stesso momento una serie 

di leve, delle quali la rifor
ma tariffaria era solo un 
aspetto. Gli altri erano: l'a
deguamento puntuale dei fon
di di dotazione per fornire 
all'ENEL una possibile ma
novra finanziaria capace di 
alleviare il peso delle banche 
e dei prestiti; la ristruttura
zione degli impianti di pro
duzione (procedendo all'uti
lizzazione massiccia dei pic
coli impianti idroelettrici, ra
zionalizzando l'uso degli im
pianti termoelettrici, ecc.); il 
riammodernamento della rete 
distributiva per diminuire al 
massimo le perdite del cari
co di corrente. Questo per 
fare alcuni esempi. Invece 
né il governo, né VENEL 
hanno fatto niente. E' quin
di illusorio — aggiunge il 
compagno Maschiella — pen
sare che è possibile coprire 
questo fallimento ricorrendo 
alla manovra tariffaria. Anzi 
impossibile ». 

Tuttavia, si parla proprio 
di manovra tariffaria, che 
ne pensi in proposito? <Cer 
to. anche il problema della 
manovra tariffaria va affron
tato. Anzi, noi comunisti sia
mo conrinft che ora bisogna 
fare quello che il ministro 

dell'Industria non fece nel 
1974: occorre cioè presentale 
in Parlamento un vero e pro
prio progetto di ristruttura
zione tariffaria. 

e In conclusione — dice 
Maschiella — se si vuol ri
vedere il prezzo per kwh. 
per adeguarlo alle variazio
ni del costo del petrolio non 
occorre cancellare la " fa
scia sociale ". ma basta uti
lizzare il meccanismo previ
sto S CÌoé il " SQnrgnnrpftn 
termico ", così come è avve
nuto per il passato. Se si 
vuole, invece, procedere ad 
una vera e propria riforma 
del sistema tariffario elettri 
co per farne uno strumento 
del rinnovamento della poli
tica energetica del paese e 
dell'ENEL, allora occorre 
procedere come abbiamo det
to. Ma se qualcuno vuole 
puntare all'abbattimento del
la " fascia sociale " per ri
pristinare i meccanismi del 
vecchio provvedimento del 
'Si, allora diciamo che que 
sta strada non è solo sba
gliata dal punto di rista so
cia/e. ma è politicamente im
percorribile ». 

m. v. 
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Continua 
negli VSA 
la « stretta » 
creditizia 
CHICAGO — Sembra che la 
« Federai Reserve » (la ban
ca centrale USA) intenda 
mantenere l'attuale politica 
di « stretta » creditizia nono
stante il ridotto aumento del
la circolazione monetaria re-
eistrato negli scorsi tre mesL 
Lo afferma la Continental 
Illinois Bank di Chicago. 
una delle sette maggiori ban
che statunitensi, nella con
sueta lettera economica set
timanale. 

Il vigore sia nell'economia 
che nell'inflazione, oltre alle 
preoccupazioni per il valore 
del dollaro sui mercati valu
tari esteri, sembrano aver do
minato le recenti decisioni di 
politica creditizia da parte 
delle autorità monetarie ame
ricane, ha infatti affermato 
Edward H. Boss jr„ vice pre
sidente della divisione ricer
che economiche della Conti
nental Bank. 

Di questo passo sostiene 
Boss. Il perdurare della len
ta espansione della circola
zione monetarla potrebbe mi
nacciare lo sviluppo delle at
tività economiche, 

I recenti segni dì debolez
za nella domanda di prestito 
da parte degli operatori eco
nomici americani è andata 
di pari passo con la rallen
tata espansione della circo
lazione monetaria, 

Aumentati 
i depositi 
degli italiani 
nelle banche 
ROMA — L'incremento del
la consistenza dei depositi in 
essere presso le aziende di 
credito è in continua ascesa. 

Nei primi undici mesi del
lo scorso anno, secondo gli 
ultimi dati della Banca d'Ita
lia, gii italiani hanno depo
sitato in banca oltre 21 mila 
miliardi di lire contro i 15 
mila dello stesso periodo del 
1977. 

In altri termini nel 78 gli 
italiani hanno depositato cir
ca il 40 *"e in più di quanto 
depositarono l'anno prima. 
Grazie a questo costante in
cremento. la massa dei de
positi ha superato Io scorso 
mese di novembre i 173 mila 
miliardi di lire. 

Parallelamente si accresce 
la riserva obbligatoria che le 
banche devono detenere per 
legge: per la prima volta 
questa ha superato i 25 mila 
miliardi di lire. 

Gii impieghi all'interno, 
sempre alla fine di novem
bre, ammontavano global
mente a 83 mila 900 miliardi 
di lire, di cui circa 70 mila a 
breve termine. I titoli in pos
sesso delle banche ammonta
vano a 62.900 miliardi di lire 
di cui oltre 21 mila in BOT. 
Il patrimonio azionato am
montava a 131 miliardi. 

A Reggio Emilia 
seminario 
del PCI sulla 
politica portuale 

REGGIO EMILIA — Si è 
'• aperto ien presso la scuola 

del PCI « Mario Alleata » di 
Albinea (Reggio Emilia) un 
seminario nazionale di qua
dri e dirigenti comunisti de
dicato ai problemi portuali. 
Nei quattro giorni di dibat
tito saranno affrontati 1 se
guenti argomenti: Economia 
e trasporti (relatore sen. 
Alessandro Carri): plano na
zionale dei porti (on. Rolan
do Tamburrini); sistema di 
gestione portuale (Margini); 
economia marittimo-portuale 
(sen. Girolamo Federici): po
litica del sindacato e piatta
forma rivendicativa (Virgilio 
Gallo): tesi congressuali 
(Remondi). 

Il seminario si concluderà 
nella giornata dì giovedì pri
mo marzo con una tavola ro
tonda riassuntiva dei temi 
dibattuti. La politica portua
le sarà discussa non solo al
la luce dei problemi specifi
ci dei comparto e in rapporto 
alla necessità di andare alla 
creazione di un sistema na
zionale dei porti, ma in rela
zione al settore più ampio e 
omogeneo che si identifica 
sotto il concetto di « economia 
marittima » (porti, flotta, 
cantieri, infrastrutture di ser
vizio e collegamento con il 
retroterra). 

Quale politica 
economica 
per l'impresa 
minore? 

Oggi al Teatro centrale di Roma, via Celsa n. 6 (traversa 
di via delle Botteghe Oscure) alle ore 9.30 si tiene l'incontro 
nazionale del PCI con piccoli e medi industriali e imprendito
ri artigiani. La relazione introduttiva sul tema < Comunisti a 
congresso: ceto medio produttivo e politica delle alleanze » 
sarà tenuta dal compagno Federico Brini. 1^ conclusioni, pie 
viste per le ore 17.30, saranno tenute dal compagno Napo 
leone Colajanni. 

Ha prei-o consistenza negli 
u l t imi mesi un'articolata in i 
ziativa politica tesa a recupe
rare i l ruolo della minore im
presa nell 'economia i tal iana. 
C'è un effettivo ripensamento 
in chi ha diretto per tanti an
ni il Paese, sulla funzione d i 
queste forze imprenditor ia l i 
a minor i » nello sviluppo della 
«orielà italiana? Sulla neces
sità di una sistematica pol i t i 
ca economica por la p.m.i.? 

Slancio alle dichiarazioni uf
f iciali parrebbe di sì. I l pre
sidente della Conf indiHlr ia , 
Guido Carl i ha «rri l lo che 
« il - i -toma della piccola in-
du- l r ia «offre della mancan
za di linee snida di politica 
economica e deH'iiiMifficieiiza 
della «trattura dei servizi ». 
La DC è andata ol tre: coni-
inculando il convegno della 
(. 'onfimlu-lria M I a erc-ciia 
della piccola iml i i - l r ia . cre
scita del sistema ». ha M-rittn 
che « la p .m. i . è la chiave di 
volta del modello ili sviluppo 
italiano ». 

Afa anaÌÌ7zando più attenta-
niente questo nuovo interesse 
si coglie immediatamente un 
dato contraddittorio, quasi tino 
(scollamento Ira elogi , idee. 
proposte settoriali . e il qua
dro politico al l ' interno del 
quale si vorrebbe collocare 
questa r ivalutazione. 

Si parla ai .pìccoli impren
ditori per dire ad essi che 
dalla r r i - i si può uscire (anz i , 
«iamo quasi usciti) lanciando 
spazio alle potenzialità del si
stema e della l ibera iniz iat i 
va privata. 

E" un tentativo di reclinerò 
moderato alle tc«i « neolihe-
ri«ie » contrapposte a l l 'av i io di 
ima polit ira di programma
zione. 

L'intervento 
statale 

C'è un'esaltazione acrilica 
del modello di sviluppo dcel i 
anni '50-*60: mentre è sot
tinteso — ma non tanto —-
che il P C I . t sindacati, sono 
per una programmazione v in
colistica. per un 11*0 delle r i 
sorge (e della forza lavoro» 
che di fatto mortifica quc«te 
potenzialità. L'appello ai pic
coli e medi industrial i fa leva 
- n questo indir izzo pol i t ico: 
tutto i l reMo. anche «e impor
tante. e di contorno. 

Siamo dinanzi ad una inee-
zno-a onera d i capovolgimen
to del quadro reale. 

Non è forse Mala una conce
zione dell ' intervento Maiale 
rome elareitore di rì«or*e 
(credit iz ie) e di «conti f f i -
*«-jlì) alle ìtn;»re«e. al d i fuo
r i d i «eelle programmai iche. 
ad impedire una sistematica 
politica anche per la p.m.i.? 

I n lutti questi anni non «i 
è m i n t o dare nna « »eMe s ìn-
r id i ra » alle imprese minor i 
( la famo«a questione del rico
noscimento sii iridico delle 
p . m . i . ) : non è stalo favorito 
nn a*«oeiazioni<mo sindacale 
dotalo di nna relativa autono
mìa ( a n z i : lo «forzo è andato 
nella direzione d i ostacolare 
la cre-r i ia d i organizzazioni 
come la Confapi che «ì propo
nevano questo obiett ivo. o di 
in iz ia t i le che «nllo Me««o ter
reno «ono «orle tra i « cìnva-
ni > e i « piccoli » indn*tr ia l i 
della Oonf indn* t r ia ) : non «i 
è provvedalo ad nna organica 
promozione indnMrìale. Cer
to. anche le pìccole tmpre*e 
hanno chiesto, e in diversi ra 
t i nsnfrnito delle arevolazìn-
nì creditìzie e di nn « ì * lemi 
fiscale che di fal lo to'lera I* 
evasione — è infatti demato-
tìco affermare che » ì «oidi 
«ono andati «olo ai grandi » 
— ma. innanzitutto non c'è 
confronto, anche proporzio
nalmente alle dimep«ìonì pro
duttive ed imprendi tor ia l i . 
tra nti l izzo di queste arevo-
lazioni da parte dei grandi 
groppi indn*lr i« l ì e delle 
p . m . i . : inf ine non ri pare qne-
»ta la strada che conduce ad 
nna nuova politica eeonomi-
r-s per ì ' i m p r e M minore . 

I l « ripensamento » de \e es
serci — e ci pare importatile 
che comunque sia inizialo — 
ma di altro segno. L'evolu
zione della situazione econo
mica e sociale del Paese ha 
accresciuto i l peso del celo 
medio industriale. Si può di 
scutere sui processi che han
no portato a questi mutamen
t i ; ciò che però non si può 
ignorare è il contrihulo di 
que-ta imprenditor ia al rag
giungimento «li alcuni non s,.. 
cmulari risultati economici . 

Vitalità 
imprenditoriale 
Non è infatti acceitahile un 

giudizio. prcM-ulc anche in 
cel l i settori del muvimento 
operaio, che identif ichi l'af
férmazione economica dulia 
piccola azienda con lo .-vilup
po «li una componente « M I M I -
mersa » o « irregolare » del
l 'economia. Sono fenomeni a«-
-a i diversi e non di rado con
trastanti tra di loro (è nolo 
che i l lavoro « nero » è un 
fattore di concorrenza dete
riore anche per l'i inpresa ar
tigiana u sana ») ed è certa
mente uni laterale, inoltre, r i 
condurre lo «viluppo del siste
ma imprenditor ia le minore al 
prodotto della ristrutturazio
ne capitalistica delle grandi 
aziende. 

Questa vitalità imprendito
riale e^i«le. è un fenomeno 
che ha dei connotati peculiari 
nel nostro P.ie-=e. che >i col
lega al l 'af fermazione di nuo
ve economie di scala nella 
piccola azienda. Ciò che man
ca è un intervento dello Stalo 
te>o a qual i f icare — e perciò 
a dare prospettive reali di 
-vi luppo — queMo sistema pro
duttivo. E ' Malo i l P C I a,J 
affermare — e -11 queMi temi 
ritorneremo all 'as-cinhlca di 
oggi dei comunisti sulla pic
cola impresa — che non com
prendere l ' importanza di que
ste capacità imprenditor ia l i 
nello specifico della situazio
ne i ta l iana, sicnifica mettere 
in serie difficoltà — e certa
mente in un'ottica shagliala 
— l'opera di ristrutturazione 
e qual i f i razinne del nostro ap
parato produtt ivo. Per questo 
non haMano gli incentivi cre
dit izi e f i -cal i (anche «e non 
va sottovalutalo i l loro nio-
l o ) : occorre un' iniziat iva pro
mozionale che neU'amhitn de
gli indir izz i della politica in 
dustriale. dei piani d i «eitore 
e dei progetti per il Mezzo-
giorno, «viluppi gli « incenti
vi reali » alle pircole impre-
*e. mettendole nelle condizio
ni di accedere ai risultati del
lo «viluppo tecnologico e com
merciale costituendo — »o-
prattul lo m-lle regioni meri 
dionali — cenlr: di a««ÌMen-
ra e promozione ge-i it i dal
l 'Ente regionale e dill<- asso
ciazioni imprendi tor ia l i . A n 
che le indicazioni specifiche 
«catnrile da l convegno della 
Conf indu' l r ia del Io gennaio 
portano nn -er io arricchimen
to a qneMa tematica. 

Programmazione 
e mercato 

Ma è concepibile un «iniile 
«forzo di innovazione al di 
Inori di nna politica di pro
grammazione? Soltanto «olla 
ba«e di un nuovo indirizzo 
politico è possibile «tabilirt-
diver* i rapporti di foiza nel 
mercato per dare spazio alia 
imprenditorial i tà minore. !.a 
grande impreca ha *empr#-
programmato ( i l proprio «vi
luppo. come quel lo degli al 
t r i ) : «nella allo Slato, ai «og
getti sociali inieres-al i . alla 
programmazione democratica 
creare condizioni nuove di 
sviluppo. 

Mauro Moruzzi 

NELLA FOTO: fabbrica di 
e tondino » a Broscia. 

riBMÉAM. 

Lettere 
all' Unita: 

In difesa 
degli operai 
dell'« Alfasud » 
Cara Unità, 

purtroppo ancora una vol
ta la classe operaia napole
tana dell'Alfasud di Pomiglia-
no è al centro dell'attenzione 
dell'opinione pubblica nazio
nale. Dai commenti dt que
sti giorni, traspare da tutti 
i pori l'attacco indiscrimina
to nei suoi confronti, colpe
vole secondo noi di essere 
troppo ingenua e di cadere 
nelle trappole che da ogni 
parte le tendono. 

Si è parlato da ogni ango
lo di incoscienza, di insensi
bilità da parte dei lavorato
ri, t quali si sono rifugiati al
la mutua invece di partecipa
re allo sciopero per condan
nare ti crudele assasstmo del 
sindacalista Rossa dell'Italsi-
der di Genova. Essendo noi 
degli operai dell'Alfasud e vi
vendo la realtà di questa fab
brica ed impegnati politica
mente contro il terrorismo e 
contro qualsiasi sopruso che 
tende a colpire la democra
zia e i lavoratori, dobbiamo 
dire con forza che responsa
bili di quel vergognoso av
venimento del 24 gennaio non 
sono solo i lavoratori dell'Al
fasud, ma anche chi oggi sa 
solo accusarli senza mezzi 
termini, senza farsi una seve
ra autocritica, senza prima 
domandarsi cosa abuiamo fat
to per sconfiggere il terrori
smo, cosa abbiamo fatto per 
accrescere l'acculturazione de
gli operai dell'Alfasud, cosa 
abbiamo fatto per migliorare 
il modo di vita al di fuori 
della fabbrica; tutti condan
nano, ma nessuno va ad ana
lizzare i conflitti interni che 
ha un operaio napoletano, il 
quale vive in una realtà dram
matica e a stento riesce a so
pravvivere con quello che 
guadagna. 

La nostra personale opinio
ne nei confronti degli operai 
dell'Alfasud è positiva. Se es
si vengono sensibilizzati e re
sponsabilizzati in prima per
sona, nessuno li supera e non 
sono secondi a nessuno. L'e
sperienza da noi avuta come 
« Comitato di vigilanza demo
cratica » sull'iniziativa degli 
sprechi di materiale e per mi
gliorare l'organizzazione del 
lavoro è stata entusiasmante. 
E' proprio in questa occasio
ne che abbiamo constatato 
quanto sia grande l'interesse 
dei lavoratori alla vita della 
fabbrica e quali siano le lo
ro capacità di iniziative, di 
interesse a migliorare l'anda
mento produttivo e gestiona
le. 

Secondo il nostro parere è 
anche attraverso queste ini
ziative che passa il risana
mento e che va condotta la 
lotta per rendere direttamen
te partecipi i lavoratori, sen
sibilizzandoli verso questi 
problemi che sono di prima
ria importanza per lo svi
luppo del Meridione. 

Emiddio COZZI, Alessan
dro VECA, Rosario SAS
SO. Antonio CARRANO, 
Roberto DE GREGORIO 
del Comitato di vigilanza 
dell'» Alfasud » di Pomi-
gliano d'Arco (Napoli) 

Per capire di più, 
in tante cose 
che non vanno 
Caro compagno direttore. 

ho sempre Ietto con molta 
attenzione i tuoi scritti. La 
pregnanza di contenuti logi
ci ne fa quasi sempre un te
sto di rilevante chiarezza ed 
importanza politica. E ciò è 
confortevole se ci si atra in
torno per capirne di più tn 
tante, troppe cose che non 
vanno, prima di tutto all'in
terno del movimento comuni
sta internazionale (non mi 
meraviglierei di fronte ad una 
grossa guerra fra Paesi comu
nisti) ed all'interno della si
nistra italiana. 

Io sono ormai un ex ope
raio (pensionato) ed un ex 
militante del PCI (oltre 20 an
ni di costante, attiva parte
cipazione). Ora, anche se pri
vo di tessere in tasca, mi con
sidero un convinto, ed a buon 
diritto, membro della sinistra 
storica italiana, che non cre
de tuttavia né al « compro
messo storico», né alle pro
spettive e tattiche * grintose» 
del PSI. Anzi, se devo avan
zare un credo (il concetto del 
credere è assai difficile a spie
gare). dirò che uno dei mo
tivi più importanti, &e non M* 
primo, della profonda crisi di 
orientamento, vissuta così 
drammaticamente dalle sini
stre nel loro insieme, è pro
prio questo voler-dover esse
re distintamente divise di 
fronte ad una borghesia mol
to meglio piazzata di quanto 
si è cercato di farci credere 
in questo quarto di secolo. 

Afa il mio non vuol essere 
un discorso, né un tentativo 
di analisi della situazione, che 
non riuscirei a condurre poi, 
per mancanza di sufficienti 
dati informativi e di sufficien
te capacità. Più semplicemen
te il mio vuol soto essere un 
cenno, un singolo w avverti
mento » di un simpatizzante 
della sinistra (non per que
sto isolato dal mondo del la-
toro in generale) che non 
riesce a schierarsi a difesa 
degli interessi del singolo par
tito, ovvero (mi si consenta 
l'espressione) del potere. 

Se potessi, concludendo, e-
sprimere interamente il mio 
pensiero con uno slogan di
rei che: fino a quando le si
nistre storiche non riusciran
no a riformare profondamen
te se stesse verso la loro ef
fettiva. storica unità, è illu
sorio pensare dt riformare la 
società borghese in senso so
cialista ed il suo partito po
litico, la DC. che ne cura co
sì bene la struttura econo
mica • culturale. 

ROBERTO ROSOLIN 
(MogUano V. - Treviso) 

Come ricercare 
quelli che 
evadono il fisco 
Cara Unità, 

è stato reso noto qualche 
giorno fa l'elenco delle cate
gorie da cui verranno estratti 
a sorte 1 nomi dei contribuen
ti da sottoporre a contnUo 
fiscale. Tra esse figura quel
la dei proprietari di aut-irno 
bili di grossa cilindrata. Mol
to giusto. Il reddito di chi 
possiede una macchina che 
costa 15 o 20 milioni 0 an
che di più non è certamente 
quello di un modesto opi'aio 
o di un impiegato stata'e e 
tanto meno dt un povero pen
sionato. Mi sembra strano pe
rò che il ministro delle Ft-
nanze si sia dimenticato dei 
proprietari di velivoli da tu 
rismo o di navi o imbarca
zioni da diporto. 

RENATO GUALTIERI 
(Pedivigliano - Cosenzu) 

Per una cellula 
comunista 
all'Enel di Nuoro 
Cara Unità, 

abbiamo recentemente costi
tuito la cellula comunista del
l'Enel e rivolgiamo un appello 
ai lettori perché ci tnviino del 
materiale e dei dati sulle que
stioni energetiche, in partico
lare quella nucleare, per per
mettere appunto alla cellula 
di svolgere una attività poli
tica adeguata ai suoi compiti. 

L'indirizzo è: PCI - Cellula 
Enel - c/o Federazione pro
vinciale PCI - Via L. da Vinci 
08100 Nuoro. 

SERGIO ZARA 
(Nuoro) 

Dalla Cecoslovacchia 
Anna KOVAROVA, Pazder-

nà 46 - 739 51 P. Dobrà -
Okr. Frydek-Mistek - Ceco
slovacchia. (Ha 18 unni e cor
risponderebbe con ragazzi • 
ragazze in inglese e russo), 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia as
sicurare i lettori che ci scri
vono, e 1 cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi ringraziamo: 

Giuseppe CAIZZONE, Ro
ma; UN GRUPPO di disoccu
pati « ancora onesti », Caser
ta; dott. Ugo PIACENTINI, 
Berlino; Roberto MAZZI, 
San Possldonio (Modena); Al
berto DEL BUONO, Milano; 
Rita GALLO, Pinerolo (che 
allega 5000 lire per la stam
pa comunista); Alberto MAR-
VALDI. Imperia; Alida DELL* 
ASCENZA; Anna ORLANDI
NO Caterina TRIPODI e Ma
ria MELONI, Roma (ci man
dano per conoscenza una let
tera nella quale difendono le 
posizioni dello psicanalista 
Massimo Fagioli); Carlo MAR
TIN, Castelfranco Veneto 
(« Purtroppo bisogna dire che 
le speranze del 20 giugno 1976, 
lasciano tutti al punto qua
si di partenza, con la varian
te che il popolo ha pagalo du
ri sacrifici, come i posti di 
lavoro che non vengono; e la 
DC cerca di salvarsi dicendo 
che la produzione è aumenta
ta del 4,5Vo nel dicembre; sen
za però dire che l'inflazione 
ha cominciato ad aumentare, 
che la criminalità continua e 
che la DC è impotente»). 

Lamberto MONDINA, Mila
no («/o non capisco perchè 
i giornali parlano quasi ogni 
giorno dei dissidenti Saetta-
rov e compagni, tanto da 
riempirci la testa. Sarebbe 
meglio che la stampa si oc
cupasse dei fatti scandalosi di 
casa nostra, visto che ne sor
gono giornalmente come fun
ghi»); Vincenzo CHIAPPINI. 
per un groppo di pensionati 
del « Testacelo », Roma (« Con 
quale "democratico" diritto 
la DC e i suoi satelliti nega
no al PCI di far parte del go
verno? Cosa teme la DC con 
i comunisti al governo? For
se che i suoi padroni ameri
cani non gli passino più l'ap
pannaggio in dollari affinchè 
possa spadroneggiare sul no
stro territorio? »); Enrico RI
VA, Genova (m Non sono d'ac
cordo col fatto che i dipenden
ti ENEL — t quali sono mi pa
re circa 120 000 in servizio più. 
1 pensionati — abbiano delle, 
agevolazioni molto consisten
ti per il consumo domestico. 
di energia elettrica. Con que-* 
ste agevolazioni spingono un 
numero non indifferente di 
famiglie a cucinare, riscalda-' 
re e in qualche caso anche a 
sprecare energìa elettrica 
quando per questi casi potreb
bero usare altri combustibi
li »). 

Antonio MATTA PIRASTU, 
Trinità (« // governo Andreot
ti non ha mantenuto gli im
pegni e il PCI ha fatto bene 
ad uscire dalla maggioranza. 
Questo era il colere di 13 mi
lioni di elettori»); Marcello 
LUBERTT, Chieti (« te tesi 
che il "socialista" Pellicani 
ha sciorinato sul Corriere del
la Sera non possono che por
tare acqua al mulino di chi 
vuol seminare confusione all' 
interno del movimento ope
raio per distoglierlo dal suo 
obiettivo principale »); Gino 
AUSOLANI, Modena (• Per 
un'assurda polemica ideologi
ca, mascherata da sentimen
ti patriottici o nazionali, ti 
è già allo scontro armato del
la classe operaia dell'eroico 
popolo vietnamita con la clas
se operaia della grande Cina. 
Non possono, assolutamente, 
definirsi marxisti o comunisti 
coloro che spingono allo scon
tro armato la classe operaia 
di un popolo con la classe o-
peraia di un altro popolo»). 
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